
do il quotidiano Maariv, il premier
israeliano Benyamin Netanyahu
aveva spiegato ai suoi collaboratori
il significato dell'incontro odierno
con Obama.

PRIORITA’ RIBALTATE

«La questione dell’Iran sarà al pri-
mo punto della sua agenda. Anche
al secondo. E anche al terzo», aveva
previsto un analista al seguito del
premier israeliano. Il senso di ap-
prensione di Netanyahu di fronte ai
progetti nucleari di Teheran viene
espresso da un giornale vicino al
Likud, Israel ha-Yom, con un titolo a
tutta pagina: «L'Iran è come Amalec-
co», un popolo antico che secondo
la Bibbia incalzò gli ebrei dopo la fu-
ga dall'Egitto e che rappresenta nel-
l’ebraismo una ricorrente incarna-
zione del male. Parla di autogover-
no, Netanyahu, si dice pronto a ri-
prendere «da subito» i negoziati di
pace. Ma è una disponibilità blinda-
ta. Che sottrae più che aggiungere.
Da Ramallah giungono in nottata le
prime reazioni. Il nuovo appello alla
creazione di uno Stato palestinese
da parte del presidente americano è
«incoraggiante», mentre le dichiara-
zioni del premier israeliano Ben-
yamin Netanyahu sono «deluden-
ti». Così l'Autorità nazionale palesti-

nese (Anp) giudica l’incontro tra i
due leader a Washington. «Le di-
chiarazioni di Obama - afferma Na-
bil Abu Rudeina, portavoce del pre-
sidente Mahmoud Abbas (Abu Ma-
zen) - favorevoli a una soluzione a
due Stati sono incoraggianti, ma
quelle di Netanyahu che ha ignora-
to tale prospettiva, negando i diritti
legittimi dei palestinesi, sono delu-
denti». Di segno opposto le conside-
razioni di un esponente del Likud vi-
cini al premier: il deputato Ophir
Akunis: «A Washington - dice - Ne-
tanyahu non si è impegnato a favo-
re della creazione di uno Stato pale-
stinese che che rischia di diventare
un Hamastan. Su questo - aggiunge
- non vi può essere alcun cedimen-
to». Neanche se a chiederlo è il presi-
dente Usa.❖
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IL SITODELLA CASA BIANCA

Solo il 31%degli israelianiguarda

con simpatia a Barack e lo consi-

dera amico di Israele. Il 14%, se-

condo la ricerca demoscopica

condotta dall’autorevole istituto

Smith lo ritiene filo-palestinese.

Gli Usa avevano chiesto un gesto
concreto in favore del dialogo: il
blocco della costruzione di nuovi in-
sediamenti ebraici in Cisgiordania
e dell’espansione di quelli già esi-
stenti. La risposta è Maskiot. Nel
giorno dell'incontro alla Casa Bian-
ca del premier israeliano Ben-
yamin Netanyahu col presidente
Barak Obama - che vuole il totale
arresto della colonizzazione israe-
liana in Cisgiordania - i media israe-
liani riferiscono con rilievo su un
progetto di espansione di un nuovo
insediamento ebraico. La colonia
in questione è quella di Maskiot,
nella Valle del Giordano, dove un
gruppo di imprenditori edili ha
compiuto una visita di studio del si-
to per la costruzione di infrastruttu-
re necessarie per venti case di colo-
ni.

UNADOPPIA SFIDA

Il capo del consiglio regionale degli
insediamenti della Valle del Giorda-
no, David Elhayani, ha confermato
che è stata emessa una gara d’appal-
to per l'attuazione del progetto, ag-
giungendo che i lavori potranno co-
minciare solo tra diversi mesi, una
volta completato l’iter procedurale
di legge. Israele afferma di voler te-
nere sotto il suo controllo, anche
nell'ipotesi di un accordo con i pale-
stinesi, una striscia di territorio lun-
go la valle del Giordano, adiacente
al confine con la Giordania. «La de-
cisione è stata presa ed ora è entra-
ta nella sua fase di attuazione». ag-
giunge Elhayani.

Immediata la reazione palestine-
se. Nabil Abu Rudeina, consigliere
del presidente palestinese Abu Ma-
zen ha affermato che la notizia è
«un messaggio di sfida» al presiden-
te Obama e ai suoi sforzi a favore
della pace. I palestinesi, aggiunge,
in ogni caso non torneranno al tavo-
lo dei negoziati di pace con Israele
fino a quando continuerà la costru-
zione di insediamenti. «Quello gui-
dato da Netanyahu agisce come co-

me un governo di falchi e di colo-
ni», dice a l’Unità il capo negozia-
tore palestinese, Saeb Erekat. Se-
condo il movimento pacifista isra-
eliano «Peace Now» in Cisgiorda-
nia, con l’esclusione del settore
arabo di Gerusalemme est dove
Israele ha costruito diversi rioni
ebraici,, vivono attualmente circa
280 mila coloni in 121 insedia-
menti. Per il portavoce di Peace
Now, Yariv Oppenheimer, i colo-
ni hanno volutamente fatto coinci-
dere la pubblicazione della gara
d’appalto a Maskiot con l’incon-
tro di Netanyahu con Obama.

COLONI ALL’ATTACCO

Maskiot e non solo. Sono infatti
previsti lavori per l’espansione
dell'insediamento di Nokdim,do-
ve vive il ministro degli Esteri, l’ul-
tranazionalista Avigdor Lieber-
man. Il progetto di Maskiot era sta-
to concepito tre anni fa per allog-
giare coloni evacuati dalla Striscia
di Gaza, ma fu congelato nel 2007
in seguito a pressioni americane e
internazionali. A Maskiot fu co-
struito nel 1982 un avamposto mi-
litare, che ora ospita un’accade-
mia,con l’intenzione di affiancar-
vi poi un insediamento. La sfida è
lanciata. A Barack Obama, che
considera gli insediamenti «un
ostacolo alla pace», prim’ancora
che alla dirigenza palestinese. ❖

IL LINK

IL SONDAGGIO

TEHERAN Lo ayatollah Khame-
nei ha invitato gli elettori a non votare
nelle prossime presidenziali per candi-
dati che«vogliono inchinarsi davanti al
nemico»,che«vuoleseminareladiscor-
dia nella nazione», ma per quelli che
«consideranounvalore la resistenzaai
Paesi che vogliono usare la forza». Per
la seconda volta Khamenei torna sulle
elezioni del 12 giugno, dopo aver dise-
gnato il suo candidato idealemolto so-
miglianteconMahmudAhmadinejad. I
due principali rivali di Ahmadinejad, il
conservatore moderato Mir-Hossein
Mussavi e il riformista Mehdi Karrubi,
hannodichiaratodivoleremigliori rela-
zioni con la comunità internazionale.

Khamenei si schiera
«Non votate per chi
si inchina al nemico»

UNAFARM

NELCUORE

DEL BRONX

I
l rumore del traffico è assor-
dante, ma il prato è verde co-
me fossimo in Irlanda. In uno
spazio interstiziale stretto fra
rampe autostradali e linee

ferrate sta nascendo una nuova
Urban Farm. Una Fattoria Urba-
na, diremmo noi. Siamo nel
Bronx, il più povero dei cinque
mega-quartieri che compongono
New York e nel quale eredità
afro-americana e presente ispani-
co si incontrano non solo nella vi-
ta quotidiana dei suoi abitanti,
ma anche nel suo vivacissimo tes-
suto di associazioni, movimenti e
sindacati.

Il problema da affrontare è tri-
stemente noto: nei quartieri pove-
ri l’accesso a prodotti freschi e di
qualità è molto ridotto, a risentir-
ne è la salute di chi in questi quar-
tieri abita al punto da pesare sul-
l’aspettativa di vita.

«Qui nel Bronx - mi dice Ash,
una giovanissima attivista locale -
abbiamo uno dei più grandi mer-
cati ortofrutticoli al mondo, ma la
gente ha l’impressione che a rima-
nere qui siano solo gli scarti…». I
prodotti migliori vanno a riforni-
re le gioiellerie alimentari dei
quartieri e suburbi benestanti do-
ve quattro pomodori costano
quanto un intero pasto di una fa-
miglia del Bronx.

L’idea è quella di coinvolgere
gli abitanti in una produzione de-
stinata all’autoconsumo, alla ven-
dita locale e alla distribuzione gra-
tuita per rispondere alla crescen-
te domanda di assistenza scatena-
ta dalla crisi. Esperienze simili si
incontrano ai quattro angoli di
questo instancabile paese, a parti-
re dalla Casa Bianca dove anche
Michelle Obama ha inaugurato il
suo piccolo orto urbano.

Ma a essere decisamente inu-
suale è l’identità di uno dei finan-
ziatori del progetto: la compagnia
petrolifera venezuelana Citgo,
già distintasi in passato per aver
regalato gasolio alle famiglie po-
vere del Bronx per riscaldarsi du-
rante l’inverno. Un’idea dietro la
quale c’era lo stesso Chavez e la
sua crociata contro Bush. ❖
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Sfida agli Usa sulle colonie
Israele costruirà
nella valle delGiordano

udegiovannangeli@unita.it
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Il servizio segreto israeliano ieri ha lanciatounavvertimentoai proprii concittadini a
usareconmoltacautelaFacebookealtreretianaloghe.Perl’intelligencecisarebberotenta-
tivi di attaccare la sicurezza dello Stato ebraico: cittadini israeliani potrebbero essere con-
vinti a fornire informazioni riservate dietro ricchi compensi.

Nel giorno dell’incontro tra Oba-
ma e Netanyahu, Israele annun-
cia l’espansiane di un insedia-
mento in Cisgiordania: quello di
Maskiot. Dura la reazione pale-
stinese: «Siamo alle prese con
un governo di falchi e coloni».
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